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 L’istituto dell’allerta e gli obblighi derivanti  5.1.

5.1. L’ISTITUTO DELL’ALLERTA E GLI OBBLIGHI DERIVANTI

La riforma della Legge fallimentare ha introdotto nel nostro ordinamento l’istituto 
dell’allerta, rappresentato da misure volte a prevenire la crisi di impresa e a consentire la 
“pronta emersione della crisi, nella prospettiva del risanamento dell’impresa e comun-
que del più elevato soddisfacimento dei creditori”: si tratta di uno strumento stragiudi-
ziale attivabile dal debitore o d’ufficio dal Tribunale su segnalazione dei sindaci, del re-
visore contabile, ma anche di creditori pubblici qualificati, in caso di inadempimenti di 
rilevante importo. La nuova disciplina costituisce una vera rivoluzione per il nostro 
ordinamento poiché – in via intenzionale – rende residuale la liquidazione dell’impresa 
per lasciare spazio a più efficienti ed efficaci strumenti di emersione tempestiva della 
crisi1. La riforma entrerà in vigore in data 1° settembre 2021, come disposto dal D.L. 8 
aprile 2020, n. 232.
Il sistema dell’allerta trova il proprio fondamento nel concetto di crisi e negli obblighi 
amministrativi posti a carico dell’imprenditore.
Se rilevata tempestivamente, la crisi può essere risolta, mediante l’adozione degli oppor-
tuni interventi, e a volte può persino rappresentare una opportunità di evoluzione e 
crescita. Per gli imprenditori, tuttavia, il concetto di crisi è complesso da affrontare. 
Molti mostrano un atteggiamento di rigetto nei confronti di una simile eventualità, e 
palesano una sostanziale riluttanza nell’ammettere le proprie difficoltà, fino a che queste 
non assumono una rilevanza tale che la crisi non possa più essere occultata. Spesso le 
crisi si manifestano non perché siano inevitabili, ma perché le imprese non riescono a 
comprendere i segnali di allarme, non sono in grado di monitorare le minacce per pre-

1  Si vedano a tal proposito: P. Riva, M. Comoli, “The impact of the new Italian early warning system provided by 
the IC-Code on family SMEs governance”, in Corporate Ownership and Control, Volume 16, Issue 3, Spring 2019, 
pagg. 64; P. Riva “I nuovi compiti degli organi sociali”, Il Sole-24 ore, Collana “Crisi d’Impresa”, Milano, 2019; 
Zanichelli V., La nuova disciplina del concordato preventivo, Nel diritto Editore, 2019; S. Bonfatti, P.F. Censoni, Li-
neamenti di diritto fallimentare, CEDAM, 2017; L. Stanghellini, A. Zorzi, M. Marcucci, C. Martinez, A. Danovi, 
P. Riva, P. Lucarelli, I. Forestieri, I. Donati, “Negotiating restructuring plans” in: Best Practices in European Restructu-
ring. Contractualised Distress Resolution in the Shadow of the Law a cura di L. Stanghellini, R. Mokal, G. C. Paulus, 
I. Tirado, 2018, pagg. 113-177 Wolters Kluwer CEDAM; A. Guiotto, “I sistemi di allerta e l’emersione tempestiva 
della crisi” in Il Fallimento n. 4/2019, IPSOA Wolters Kluwer Italia, pagg. 409 ss.; M. Fabiani, G.B. Nardecchia, 
Legge fallimentare. Formulario commentato, Commentari IPSOA, Wolters Kluwer, 2014; P. Pajardi, A. Paluchowski, 
Manuale di diritto fallimentare, Giuffrè, 2008; C. Teodori, Modelli di previsione nell’analisi economico-aziendale, 
Giappichelli Editore, 1989; M. Veneziani, Previsione, interpretazione e soluzione della crisi d’impresa. Analisi dell’eco-
nomia lombarda, Giappichelli Editore, 2015; A. Paluchowski “Una concezione di gestore (e controllore) dell’im-
presa - Prefazione” in “I nuovi compiti degli organi sociali” a cura di Riva P., Il Sole-24 ore, Collana “Crisi d’Impresa”, 
Milano, 2019, pagg. 11 ss.
2  L’entrata in vigore della riforma era inizialmente prevista per il 15 agosto 2020, ovvero decorsi 18 mesi dalla data 
di pubblicazione nella G.U. del D.Lgs. 12 gennaio 2019, n. 14, recante il Codice della crisi d’impresa e dell’insol-
venza. Con il D.L. 8 aprile 2020 n. 23 è stato previsto (all’art. 5) il differimento dell’entrata in vigore del Codice 
della crisi d’impresa e dell’insolvenza alla data del 1° settembre 2021. La relazione tecnica al D.L. n. 23/2020 (altri-
menti denominato “Decreto Liquidità”) ha dato conto delle ragioni del rinvio individuate in via principale nella 
nota situazione di emergenza sanitaria “Covid-19” che sta interessando l’intero territorio nazionale, la quale costitu-
isce il vero e proprio presupposto della legislazione emergenziale stessa. Restano in vigore le norme del CCI già en-
trate in vigore ai sensi dell’art. 389, comma 2 CCI ossia tutte le modifiche al Codice Civile in tema di assetti orga-
nizzativi.
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venirle e di conseguenza non sono in grado di limitarne gli effetti dannosi. Con questa 
consapevolezza il legislatore ha voluto introdurre le “procedure di allerta” intese come 
strumento finalizzato a supportare gli amministratori e gli organi preposti al controllo 
delle società nell’individuazione dei primissimi segnali di crisi. L’art. 2 del CCI3 defini-
sce la crisi e l’insolvenza quali concetti autonomi:
 • “crisi”: lo stato di squilibrio economico finanziario che rende probabile l’insolvenza del 

debitore, e che per le imprese si manifesta come inadeguatezza dei flussi di cassa prospet-
tici a far fronte regolarmente alle obbligazioni pianificate;

 • “insolvenza”: lo stato del debitore che si manifesta con inadempimenti od altri fatti 
esteriori, i quali dimostrino che il debitore non è più in grado di soddisfare regolar-
mente le proprie obbligazioni.

In sostanza la crisi consiste in una situazione di insostenibilità prognostica del debito, 
ovvero una situazione in cui i flussi liberi al servizio del debito sono ritenuti inadeguati 
a sostenere il debito stesso, a fronteggiarne il rimborso ed a consentire il pagamento 
degli interessi alle scadenze previste4.
Il nuovo Codice della crisi, nella parte già in vigore, disciplina gli obblighi amministra-
tivi a carico dell’imprenditore, previsti nell’art. 3 che stabilisce:
 • “l’obbligo per l’imprenditore individuale di “adottare misure idonee a rilevare tem-

pestivamente lo stato di crisi e assumere senza indugio le iniziative necessarie a farvi 
fronte… 

 • e l’obbligo per l’imprenditore collettivo “di adottare un assetto organizzativo ade-
guato… ai fini della tempestiva rilevazione dello stato di crisi e dell’assunzione di 
idonee iniziative”. 

Queste poche righe rappresentano il primo e più importante presidio contro le crisi, 
ovvero il sistema interno di controlli, da commisurarsi alla dimensione aziendale5. L’e-
sperienza recentemente registrata in sede giudiziale evidenzia che buona parte delle 
piccole imprese non sono dotate dell’assetto organizzativo in parola, oppure tale assetto 
è presente, ma ideato e applicato male. Il richiamo effettuato dalla nuova norma appare 
quindi opportuno, anche in considerazione di una certa mentalità imprenditoriale, 
secondo cui finché la legge non pone un obbligo il problema non si pone. Nel Codice 
della crisi il legislatore introduce una sorta di obbligo per l’imprenditore di adoperarsi 
per evitare la crisi e scongiurare danni all’intero sistema economico, e tale finalità giu-
stifica l’“intromissione” nel postulato della libertà imprenditoriale.

3  Si tiene conto in questa sede del D.Lgs. Correttivo n. 147 del 26 ottobre 2020, pubblicato in G.U. in data 5 
novembre 2020, che ha previsto con riferimento alla definizione di crisi riportata all’art. 2 la formulazione riportata 
supra.
4  Si veda: R. Ranalli, Le misure di allerta. Dagli adeguati assetti sino al procedimento avanti all’Ocri, Giuffrè Fran-
cis Lefebvre, 2019.
5  Per approfondimenti sul tema degli assetti organizzativi sia permesso il rinvio a: P. Riva, Ruoli di Corporate Go-
vernance. Assetti Organizzativi e DNF, Egea, 2020.
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I pilastri fondanti degli strumenti di allerta consistono in due diverse tipologie di ob-
bligo:
 • gli obblighi di segnalazione posti a carico degli organi di controllo societario e dei 

creditori pubblici qualificati (si vedano gli artt. 14 e 15 CCI);
 • gli obblighi organizzativi posti a carico dell’imprenditore (art. 2086 c.c.).

Gli artt. 12 e seguenti CCI disciplinano gli strumenti d’allerta, aventi la finalità di rile-
vare tempestivamente gli indizi di crisi dell’impresa e di individuare le misure più ido-
nee alla composizione della crisi stessa.
In base a quanto previsto al comma 1 dell’art. 13, per indizi della crisi il Codice intende6 
“gli squilibri di carattere reddituale, patrimoniale o finanziario, rapportati alle specifiche 
caratteristiche dell’impresa e dell’attività imprenditoriale svolta dal debitore, tenuto conto 
della data di costituzione e di inizio dell’attività, rilevabili attraverso appositi indici che 
diano evidenza della non sostenibilità dei debiti per almeno i sei mesi successivi e dell’assenza 
di prospettive di continuità aziendale per l’esercizio in corso o, quando la durata residua 
dell’esercizio al momento della valutazione è inferiore a sei mesi, nei sei mesi successivi. A 
questi fini, sono indicatori significativi quelli che misurano la non sostenibilità degli oneri 
dell’indebitamento con i flussi di cassa che l’impresa è in grado di generare e l’inadeguatezza 
dei mezzi propri rispetto a quelli di terzi. Costituiscono altresì indicatori di crisi ritardi nei 
pagamenti reiterati e significativi, anche sulla base di quanto previsto nell’art. 24”.
L’istituto dell’allerta introduce obblighi che rispondono ad una necessità di forte evolu-
zione culturale delle imprese, troppo spesso poco avvezze a una gestione e ad una pro-
grammazione formalizzate. Le piccole e medie imprese su cui si fonda la realtà italiana 
sono spesso incentrate sulla figura di un singolo imprenditore o di una o più famiglie, 
che hanno accentrato su di sé i ruoli di azionisti di riferimento e management. In questa 
fattispecie non di rado si assiste a una confusione tra l’azienda e la famiglia, e quando si 
verifica una crisi di impresa subentrano fattori di difficile gestione. La comprensione 
della crisi di impresa e di una situazione che richiede capacità di astrazione e analisi del 
problema, profonda autocritica e forte discontinuità, trova i suoi principali ostacoli 
nella corporate governance delle piccole e medie imprese, ove si verifica una forte com-
mistione tra azionisti e management, e nella percezione da parte dell’imprenditore  di 
una identità tra la propria immagine e quella dell’azienda, a causa della quale la crisi 
dell’impresa viene interpretata dall’imprenditore stesso come un fallimento a livello 
personale e relazionale7.
L’introduzione degli strumenti di allerta risponde alla duplice esigenza di coinvolgere 
tempestivamente i terzi nella crisi aziendale, mediante la previsione di segnalazioni in-

6  Si tiene conto del D.Lgs. Correttivo n. 147 del 26 ottobre 2020, pubblicato in G.U. in data 5 novembre 2020, 
che ha previsto con riferimento all’art. 13 la formulazione riportata nel testo.
7  Si vedano: N. Soldati “Un intervento tempestivo per rendere residuale la liquidazione dell’impresa” in “Le novità 
del Codice” a cura di N. Soldati, Il Sole-24 ore, Collana “Crisi d’Impresa”, Milano, 2019; A. Danovi, “Procedure di 
allerta e anticipata emersione della crisi” in Procedure di allerta e di composizione assistita della crisi a cura di A. Danovi 
e G. Acciaro, I Il Sole-24 ore, Collana “Crisi d’Impresa”, Milano, 2019; P. Rinaldi, “Strumenti di allerta: nozione, 
effetti e ambito di applicazione” in Procedure di allerta e di composizione assistita della crisi a cura di A. Danovi e G. 
Acciaro, Il Sole - 24 Ore, Collana “Crisi d’Impresa”, Milano, 2019.
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